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Berlaymont, Charlemagne, Justus Lip-
sius e il Lex2000. Termini che elencati
così non dicono quasi nulla. Occorre
una sorta di traduzione per dire che
questi sono i nomi dei palazzi che a
Bruxelles ospitano il governo – o me-
glio i governi – dell’Unione europea.
Idealmente disposte lungo una sorta di
rombo, queste quattro torri costituisco-
no il cuore pulsante dell’Europa, intesa
come comunità di Stati. E presto lungo
uno dei lati di quel rombo sorgerà un
nuovo bastione, un altro grattacielo.
Sarà la nuova dimora del consiglio eu-
ropeo, il consesso che riunisce i rappre-
sentanti dei 27Paesimembri.Unpalaz-
zo comunitario per eccellenza, anche se
a ben guardare tra i suoi muri ci saran-
no anche tracce «extracomunitarie»,
questo perché una parte della sua strut-
tura riprende gli spazi di un complesso
chiamato «Residence Palace», opera su
per giù cento anni fa di un architetto el-
vetico,Michel Polak.
Questo nuovo edificio, a forma di

cono, ospiterà i vertici europei, lì si riu-
niranno i capi di Stato e di governo per
discutere i destini del Continente. In
piena fasedi realizzazionequesta quinta
torre si chiamerà, guarda a caso, «Euro-
pa» e avrà un costo globale pari a qual-
cosa come 240milioni di euro. Poco di-
stante c’è poi anche il grande edificio a
forma di mezzaluna che ospita il Parla-
mento europeo, con i suoi 753 deputati.
Un palazzo che la gente di Bruxelles ha
soprannominato «Caprice de Dieux»
per la sua forma stile formaggino…
I numeri di questo quartiere di

Bruxelles – che viene chiamato distret-
to europeo – sono vertiginosi, e non so-
lo per l’altezza dei suoi edifici. Basti
pensare che solo per la Commissione
europea – la cui direzione si trova nel
palazzo Berlaymont – lavorano all’in-
circa 34mila funzionari. Una vera e
propria città nella città, con importanti
ricadute economiche per l’intera me-
tropoli, ma anche con conseguenze
piuttosto invasive sull’equilibrio urba-
nistico della capitale belga. Si calcola

che nel 2020 vi lavoreranno ben cento-
mila persone, anche perché in questo
quartiere non ci sono soltanto le istitu-
zioni europee. Sparpagliate qua e là at-
torno al rombo europeo si trovano an-
che le rappresentanze diplomatiche di
tutti i 27 Stati membri e quelle dei Paesi
extra-europei, Svizzera compresa.
A questa presenza si aggiunge

quella di chi difende gli interessi delle
singole regioni europee: la Lombardia,
il Tirolo, la Baviera, l’Andalusia e chi
più ne ha più nemetta…ci sono anche i
rappresentanti delle isole Fär Öer. Sen-
za contare gli oltre 1200 giornalisti e i
lobbisti delle più importanti associazio-
ni economiche e sindacali d’Europa.

Un quartiere ad altissima densità
di posti di lavoro che ospita pure alcuni
dei migliori ristoranti della città. Sulla
loro soglia, in bella mostra i riconosci-
menti ottenuti e nei loro menù il prez-
zo, per nulla modico, di questi titoli cu-
linari. Locali aperti però solo a mezzo-
giorno, nelle ore serali e durante la fine
della settimana, una volta partiti i fun-
zionari, il chilometro quadrato europeo

si trasforma in una sorta di deserto di
cemento, anonimo e spopolato. Tra i
pochi segni di vita, il traffico. La zona è
attraversata da due superstrade di cin-
que corsie l’una: rue de la Loi e rue Bel-
liard. Soffocate anche loro da altri
mammuth di cemento, queste due arte-
rie stradali vengono chiamate «canyon
urbani». Luoghi a dire il vero piuttosto
inospitali, dove persino i raggi di sole
faticano a trovarvi posto. Uffici e palaz-
zi di vetro, vertici e colonne intermina-
bili di auto; il cuore dell’Europa pulsa –
anche– così.
Non certo una bel biglietto da visi-

ta, per una città che a livello architetto-
nico si vanta di essere una delle culle
dell’«art nouveau», anche grazie al-
l’opera di Victor Horta. Barone e archi-
tetto, Horta sta a Bruxelles come Gaudì
sta a Barcellona. A lui e ai suoi allievi si
deve l’immagine urbanistica della città,
plasmata tra la fine dell’Ottocento e
l’inizio del Novecento. Decisamente al-
tri tempi, verrebbe da dire dando
un’occhiata al quartiere europeo di og-
gi. Proprio per questo qualche anno fa

le autorità cittadine e europee hanno
deciso di correre al riparo. Grazie a
questo slancio – e ad una pianificazione
del territorio che aveva comunque sal-
vaguardato alcuni spazi liberi – sono
oggi in piena fase di realizzazione altri
edifici.Nonper gli uffici europeimaper
dare spazio ai cittadini, alle persone,
magari anche a qualche bambino.Nuo-
vi appartamenti progettati per cercare
di portare qualche abitante in più a vi-
vere dentro il distretto europeo e per
dare a questo luogo un po’ di calore, di
eleganza e chissà magari anche un piz-
zico di mondanità. Ma questa è musica
del futuro per il momento a farla da pa-
drone sono le gru dei cantieri. «Come
sempre in questi anni, qui appena una
ruspa se ne va ne arriva subito un’altra»
– ci dice un ristoratore che conosce be-
ne la città.
La trasformazionedi quello che og-

gi viene chiamato il distretto europeo è
iniziata negli anni ’60. Allora il quartie-
re era composto di abitazioni, negozi e
uffici e vi abitavano su per giù 25mila
persone. Una presenza che oggi si è di-

mezzata, in netto calo anche le superfici
commerciali, che hanno subìto una ri-
duzione del 70%. Al loro posto i palazzi
dell’Unione europea e quelli che ospita-
no le rappresentanze di 27 Stati mem-
bri.
Il colosso più conosciuto è senza

dubbio il Berlaymont, un grattacielo a
forma di stella che ospita, in primo luo-
go, i vertici della Commissione europea
e che fatica – rinnovazione dopo rinno-
vazione – a scrollarsi di dosso il nomi-
gnolo, forse un po’ troppo ingeneroso,
di «Berlaymonstre». L’ultima ristruttu-
razione fu, a dire il vero, decisamente
forzata, negli anni ’90 si scoprì che le sue
strutture erano state ricoperte di amian-
to e si dovette in fretta e furia correre ai
ripari. Quella fu però anche l’occasione
per preparare la sede della Commissio-
ne all’allargamento dell’Unione verso
l’Europa dell’Est. L’edificio si sviluppa
oggi su 18 piani, collegati tra loro da una
quarantina di ascensori e una ventina di
scale mobili. Non ci sono solo uffici ma
anche sale per conferenze, la sala stam-
pa, ristoranti, edicole e a quanto pare
ancheuna sauna.
All’origine il Berlaymont fu realiz-

zato abbattendounmonasterodi suore,
che gestivano una rinomata scuola
femminile della città. Le suore e le loro
allieve furono trasferite in periferia, a
Waterloo, il luogo della disfatta di Na-
poleone. Un trasloco che è un po’ il
simbolo della trasformazione demo-
grafica di Bruxelles. Con l’arrivo delle
istituzioni europee ma anche a causa di
forti ondate migratorie, una parte degli
abitanti della città ha preferito lasciare
il centro per trovare un’altra sistema-
zione in periferia. La capitale europea è
così una sorta di città «sottosopra»: le
famiglie benestanti abitano ai suoimar-
gini, quelle povere nel centro storico. In
mezzo, tra i due, il quartiere europeo,
una sorta di meteorite di cemento
piombata sulla città e da cui, dal punto
di vista urbanistico, Bruxelles non si è
ancora del tutto ripresa. Ma in fondo
rientra tutto in una certa logica: l’Unio-
ne europea ha vinto il premioNobel per
la pacenonquello per le belle arti…
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Dovec’era l’erbaorac’è l’Ue
Architettura europeaA Bruxelles il quartiere che ospita i governi dell’Europa è una sorta di città nella città,
in cui i veri abitanti sono le gru dei cantieri

Ottimismopasquale
Turismo in Ticino La speranza di una svolta nella tendenza negativa,
manifestata dai vertici di Ticino Turismo, non è corroborata dai dati

DanieleBesomi

Alla vigilia della Pasqua è tradizione che
gli operatori turistici ticinesi si ringal-
luzziscano. Fino a pochissimi anni va
millantavano risultati del tutto al di fuo-
ri della propria portata; ora, più pru-
dentemente, si accontentano di sperare
in una svolta nel trend negativo tren-
tennale, ricadendo tuttavia nei consueti
svarioni statistici e interpretativi di
sempre. Ne è testimonianza una pagina
del «Caffé» del 24 marzo, che porta di-
chiarazioni del direttore di Ticino Turi-
smo, del suo omologo di Lugano Turi-
smo, del vicepresidente di Hotellerie
Suisse Ticino, e un’intervistina all’onni-
presente economistaAmaliaMirante.
Trascurando le banalità, comin-

ciamo dall’affermazione che l’emor-
ragia di turisti è stata tamponata, ba-
sata sulla crescita di pernottamenti
degli ultimi mesi. Effettivamente c’è
stato un aumento, se misurato in per-
centuale rispetto agli stessi medi del-
l’anno scorso; tuttavia bisogna ricor-
dare che questi dati sono molto scar-
samente indicativi: primo, perché
l’incremento percentuale si riferisce
ai minimi assoluti registrati l’anno
precedente; secondo, perché nei mesi
tra novembre e gennaio l’affluenza di

turisti è così scarsa (complessivamen-
te meno del 10% del totale annuo) che
le poche migliaia di pernottamenti
guadagnati possono essere totalmente
annullati da un week-end primaveri-
le. Conviene dunque essere molto
prudenti nell’interpretare quei dati.
Ricordiamo comunque che i dati
complessivi del 2012 hanno fatto regi-
strare il peggior risultato nella storia
moderna del turismo ticinese, e che –
anche se è vero che c’è chi ha fatto
peggio di noi, cioè GR, BE e VD – il
nostro calo (3%) rimane superiore al-
la media svizzera (2%), confermando
così che oltre ai problemi che condivi-
diamo con il resto della nazione (cam-
bio, livello di prezzi e costi, effetti del-
la crisi) vi sono altri fattori negativi
che riguardano il nostro cantone.
Il direttore di TT sostiene poi che

«il numero di arrivi non registra più ca-
li» e che il tasso di occupazione nel set-
tore alberghiero non è diminuito. La se-
conda affermazione è falsa, come mo-
stra la linea blu del grafico: nel 2012 il
grado di occupazione dei letti e delle ca-
mere, sia lordo che netto, è diminuito;
ma anche se fosse vera non sarebbe ne-
cessariamente un buon segnale, anzi: il
grado di occupazione dipende sia dal
numero di letti disponibili che dal nu-

mero di turisti. A fronte di un calo dei
pernottamenti, un tasso di occupazione
costante significa che sono scomparsi
camere e letti (ovviamente per fallimen-
to) nella medesima proporzione, cosa
di cui è bizzarro vantarsi. Peggio: la
scomparsa di camere per selezione eco-
nomica porta frutti solo se il grado di
occupazione aumenta sensibilmente: se
per gli alberghi era difficoltoso soprav-
vivere con un grado di occupazione del
35% (2009), lo sarà ancora di più conun
gradodi occupazionedel 31%(2012).
Anche per quanto riguarda gli arri-

vi, l’affermazione è falsa, comemostra la
linea rossa del grafico, ed anche in que-
sto casouna suaeventuale veridicitànon
sarebbe consolante. Gli arrivi oscillano
da 20 anni, seguendo (almeno fino al
2006) la congiuntura,maattornoaun li-
vello grossomodo costante. A fronte di
una durata media di soggiorno in co-
stante calo, la stabilità degli arrivi si tra-
duce inuncalodei pernottamenti, a loro
volta causa della chiusura di alberghi e
delle oscillazioni nel grado di occupa-
zionedei letti.
Sugli arrivi, Frapolli e Mirante si

sbilanciano in un’affermazione palese-
mente assurda. Siccome si ha sempre
più turismo di giornata, più che i per-
nottamenti bisognerebbe registrare gli

arrivi. Salvo che le statistiche sugli arrivi
registrano gli ospiti accolti da una strut-
tura ricettiva, da cui gli ospiti non per-
nottanti sono ovviamente esclusi. Se si
vuole dire che si devono avere statisti-
chepiù comprensive, nonpossiamoche
essere d’accordo, visto che da diversi
anni chiediamo su queste colonne che
venga effettuato uno studio sull’impat-
to economico che tenga conto di tutto.
Ora questo studio è in elaborazione,ma
se i responsabili del turismo locale e gli
aspiranti analisti non sono in chiaro ne-
anche su cosa sia un «arrivo» c’è da du-
bitare che abbiano gli strumenti per ca-
pire i risultati di questa analisi.
Prima di concludere, una parola

sugli investimenti in campo turistico.
L’ottimismo sembra basarsi sul volume
complessivo di tali investimenti, ma in
realtà questi avvengono solo in segmen-
ti specifici: il lusso (dove non se ne può
fare ameno), e (pochi) alberghi di fascia
media di grandi catene, che finiscono

(come è stato il caso dell’Ibis di Locar-
no) per sottrarre clienti alle altre strut-
ture anziché crearne di nuovi. «Chi in-
veste non sbaglia», dice Frapolli. Se fos-
se vero, basterebbe investire per diven-
tare ricchi, e ci si chiede come mai non
lo facciano tutti; perché altri preferisco-
no fallire?
Per concludere,mi permetto di no-

tare che il direttor Frapolli è in carica da
svariati mesi e che da allora ancora non
abbiamo sentito una sola proposta nuo-
va su come intenda incrementare arrivi
e pernottamenti al di là del trito «sorriso
al turista» e di qualche richiamo ad un
maggior uso dei social media, peraltro
già invocato dai suoi predecessori. Pri-
ma di inizio mandato aveva detto di
avere delle idee che avrebbe esposto a
tempo debito. Sarebbe certo più inte-
ressante ragionare su delle visioni stra-
tegiche anziché su trivialità e letture ov-
viamente poco informate dei dati stati-
stici di base.

Il palazzo
Berlaymonta
formadi stella
nelquartiere
europeo in fase
di
ristrutturazione.
(keystone)
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